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Nonostante il
traguardosiadistante,qualcunolavo-
lata l’ha già iniziata. Qualcun altro è
in calma attesa, fiducioso delle sue
chance di vittoria. Qualcuno, invece,
sta facendo pre-tattica, cercando di
non scoprire le carte fino all’ultimo
metro e, se ha la possibilità, spuntarla
conuncolpo di reni nel finale. A mar-
zo scadono i consigli di amministra-
zioni di una decina di società control-
late dallo Stato. Tra le quali Eni, Enel,
Finmeccanica e Poste Italiane. E cioè
la prima, la terza, la sesta e l’ottava nel
ranking delle industrie italiche. Quat-
tro società che da sole, come certifica
la graduatoria stilata da Mediobanca
per il 2006 (e cioè senza tenere conto
direcentiacquisizioni),hannofattura-
to quasi 150 miliardi di euro. Insom-
ma, il meglio di quello che possiamo
offrire. E il meglio al quale molti ma-
nager possono ambire. Ed è per que-
sto che attorno a quelle poltrone (le
cuinominerisalgonoall’ultimogover-
no Berlusconi), ma anche ad altre che
scadono nel 2008 (Terna, Saipem,
Enac, Consap, Consip, Italia Lavoro),
c’è grande movimento. Dal quale, per
ora, lapolitica si tienedistante.Gover-
no e maggioranza hanno altre cose a
cuipensare,almenofinoaquestomo-
mento. Anche dall’interno del nuovo
Partito democratico si guarda all’ap-
puntamentoconindifferenza.Bensa-
pendo, però, che prima o poi l’argo-
mentosaràdamettere sul tavolo visto
che quelle nomine potrebbero anche
superare per longevità il governo Pro-
di.
Intanto gli amministratori si prepara-
noper lavolata finale.Unochegiàsi è
alzatosuipedali èMassimoSarmi,nu-
mero uno delle Poste Italiane. Lo ha
fatto con una serie di interviste: al Fi-
nancialTimes,DieWeltedInternatio-
nal Herald Tribune. Molto autocele-
brative.Al giornale finanziario inglese
Sarmihadefinitoil serviziopostale ita-
liano «come quello più redditizio in
tutta Europa», come dimostra anche
l’apertura di 100 nuovi uffici nell’ulti-
moanno.EilFinancialTimesglihari-
conosciuto i meriti: «sebbene l’Italia
non sia esattamente conosciuta per
non aver mai perso una lettera ed i
suoi uffici postali siano noti per le fi-
le», la precedente esperienza di Sarmi
(«24anninelsettoredelle telecomuni-
cazioni») ha permesso di rendere Po-
steItaliane«redditiziaeprontaallapri-
vatizzazione». Un bel biglietto da visi-
ta da spendere per Sarmi. Che, però,

potrebbe non bastare. Per una serie di
motivi. Di certo non per la sua vici-
nanza con la destra di Gianfranco Fi-
ni.Nel 2005 la sua nomina fu sponso-
rizzata dal leader di Alleanza naziona-
le. Ma non è questo il punto. Sarmi si
èdimostratocapace. Imarginioperati-
videllePostesonocostantementecre-
sciuti. La questione è semmai un’al-
tra. E cioè la liberalizzazione del siste-
ma postale. La scadenza prevista è per
il 2009. Se fosse confermata, il gover-
no d’intesa con la Francia sta pensan-
do però di rinviarla, Romano Prodi,
che di privatizzazioni se ne intende
avendo gestito quelle dell’Iri, potreb-
be affidare il compito a un fedelissi-
mo.Tempofa, fra ipiùgettonati, c’era
il nome del banchiere Claudio Costa-
magna,exGoldmanSachsGroup.Co-
stamagna sembra orientato, invece,

verso altri lidi. Altro nome che gira è
quello dell’ex amministratore delega-
to di Alitalia Francesco Mengozzi. Il
fatto,poi,che lePostestiano integran-
doi loroserviziconla telefoniaèbasta-
to per scatenare rumors su Riccardo
Ruggiero, ex amministratore di Tele-
com Italia, vero outsider, e di certo
nonunprodiano,mauno che inque-
sti giorni sta cercando visibilità.
SeSarmi la suavolata l’hagià imposta-
ta, altrettanto non si può dire per l’at-

tuale amministratore dell’Eni Paolo
Scaroni. Il manager vicentino sta stu-
diando il percorso. Di lui si parla, da
tempo, come futuro manager del
gruppoGenerali.Nonostante lesmen-
tite la voce non ha mai smesso di cir-
colare. Vuoi anche perché la sua pol-
tronaall’Eninonèsolidissima.Secon-
do alcuni a suo sfavore pesa non solo
l’aver interrotto la tradizionechevuo-
le un manager interno al vertice del
colosso petrolifero, ma anche, e se si

vuole paradossalmente, la risoluzione
del caso Kashagan. Per mesi Eni è sta-
ta sul punto di perdere la testa di
un’importanteaffare: lo sfruttamento
diunodeipiùricchi,almenosullacar-
ta, giacimenti di petrolio e gas del pia-
neta.Lasocietànonsolohadovutoas-
secondare le nuove e più onerose ri-
chieste del Kazakhstan, sul cui territo-
riosisviluppailgiacimento,mahado-
vuto anche evitare una sorta di golpe
orchestratodall’americanaExxonalfi-
nedi rimuovereEnidalla testadelcon-
sorzio (Agip Kco) partecipato da altre
otto società. Aver risolto questa que-
stioneavrebbedovuto garantireaSca-
roni la riconferma. E invece no. Per-
chémoltodel lavorosvoltoèstato fat-
to dal direttore generale esplorazione
e produzione Stefano Cao. Che si è
guadagnato sul campo i galloni che

potrebbero proiettarlo al comando
dell’azienda. Ma la corsa per la poltro-
na dell’Eni vedrebbe in pista anche
un pezzo da novanta: e cioè Corrado
Passera attuale numero uno del colos-
sobancarioIntesaSanpaolo.PerScaro-
ni, quindi, la strada si inerpica.
La corsaè invece finita per il presiden-
tediEni,RobertoPoli,unberlusconia-
no doc, che dovrebbe fare le valigie, e
anche per il consigliere Dario Fruscio,
impostoasuotemponelcdadelgrup-
po petrolifero dalla Lega Nord come
“indipendente”.
Anche in Finmeccanica, holding ita-
liana nei settori dell’aeronautica, del-
l’elicotteristica, dello spazio e della di-
fesa, c’è movimento. Anche se mini-
mo. Fino ad oggi il manager toscano
PierfrancescoGuarguagliniharicoper-
to sia la carica di presidente sia quella
di amministratore delegato. Secondo
alcuni ilgovernostapensandodi scin-
dereidueincarichi.Nonperchéirisul-
tati raggiuntidaGuarguaglininonsia-
no stati soddisfacenti. Tutt’altro. È un
problema di concentrazioni di poteri.
Guarguaglini, allora, dovrebbe rima-
nereconlacaricadipresidente,anche
se con una buona fetta di deleghe,
mentreper lapoltronadiamministra-
tore delegato sarebbero in corsa il di-
rettore generale Giorgio Zappa e il di-
rettore finanziario Alessandro Pansa.
Entrambi godono di un certo appeal
all’interno del partito democratico.
Comunque, se le condizioni non do-
vesseromutare, sembraesclusaqualsi-
asi candidatura esterna al gruppo.
Un po’ più calma la situazione al-
l’Enel. Fulvio Conti la sua gara, a me-
no di sorprese dell’ultima ora, l’ha già
vinta da tempo. L’operazione che ha
portato all’acquisizione del gruppo
spagnoloEndesaèstatamoltoapprez-
zata da Palazzo Chigi. Anche perché
Conti, che dopo il fallito tentativo di
fusione con Suez aveva visto calare in
maniera vertiginosa le proprie quota-
zioni, ha saputo creare un giusto rap-
porto con molti esponenti del gover-
no, Bersani in testa. In questo senso il
governo non vorrebbe cambiare visto
che il gruppo, oltre a consolidare l’ac-
quisto, è in fase di espansione verso
Est. Se mai un avvicendamento po-
trebbe esserci nel caso si decida di pre-
miare Conti affidandogli la direzione
dell’Eni. La possibilità che si realizzi
questo progetto è remota, le variabili
da mettere assieme sono troppe. Più
facile invece mantenere lo status quo.
Che potrebbe coinvolgere anche il
presidentePiero Gnudicheè uomodi
Confindustria ed è anche uno che ha
lavorato con Romano Prodi durante
la liquidazionedell’Iri.Difficilepensa-
re che il premier bolognese se ne pos-
sa privare.

Si sta per riaprire la partita dell'assetto
di vertice delle Generali? Sono semplici
ballon d'essai? È una partita di poker
conbluff e contro-bluffallaqualesi sta-
rebbeperdare inizio?Levoci sonodiver-
se e contraddittorie. La presidenza di
AntoineBernheim-secondoalcuni -po-
trebbenongiungereallascadenzanatu-
rale delmandato, nel 2010,ma cessare
nell'assembleadell'aprile2008conl'as-
sunzione,dapartedel finanziere france-
se, della carica di presidente onorario.
Al suo posto verrebbe nominato un per-
sonaggio - ma i nomi sono più di uno -
capace di incarnare un ruolo forte con
delegheoperative.Daultimo,èstatofat-
to trapelare il nome di Claudio Costa-
magna, in passato il più autorevole
esponente italiano di Goldman Sachs.
Nonviene riportato il pensiero inpropo-
sito dei soci «forti».

Lariaperturadei«giochi»muovedal re-
cente attacco del fondo Algebris, che
qualche organo di stampa ora invita a
non sottovalutare, alla governance e al-
le strategie del Leone di Trieste e dalle
successive dichiarazioni di Bernheim
contro importanti soci italiani chesina-
sconderebbero dietro il «fondo». Qual-
cuno ricordacheAlgebrishasempreaz-
zeccato le sueprevisioni, comeperesem-
pio con Hvb, conquistata da Unicredit,
e con Abn Amro, finita con smembra-
mento al consorzio Royal Bank of
Scotland; ma non si accorge che si trat-
tadi previsioni chealmeno il 90% degli
analisti edegliosservatoriavrebbepotu-
to facilmente compiere, considerata la
situazione delle banche poi acquisite. È
peroraassentesulla stampa-conl'ecce-
zione di alcune opinabili considerazio-
ni sul valoredelleazioniGenerali - il di-
scorsosulle strategie.Névengonorileva-
ti i progressi, significativi, segnati dal

Gruppo negli ultimi anni; così come
sembrano passati in secondo piano il
caratterecrucialechequest'ultimoanco-
ra riveste per la finanza italiana e i pro-
grammidei quali vi sarebbebisognoper
rinsaldare tale ruolo in condizioni radi-
calmente diverse anche dal più recente
passato.
C'è un problema di composizione del
vertice per una necessaria nuova impo-
stazione programmatica? Sarebbe que-
sta, allora, la valutazione da compiere
piuttosto chemettere il «carro»delle ca-
riche davanti ai «buoi» degli indirizzi
programmatici. Ma, poi, è veramente il
caso di aprire fin d'ora una partita del
genere? Se sì, perché per esempio si ritie-
ne che nonostante le elevate doti di Ber-
nheim è preferibile un suo ruolo meno
impegnativo, allora sarebbe opportuno
chetuttosi svolgessenel rispettodelleat-
tribuzioni dei «proprietari» - di coloro
chehannocioè il poteredidecidere - e in

piena trasparenza, evitando didar vita,
da qui ad aprile, a un tormentone sui
possibili movimenti al vertice, sugli
scontri sottotraccia, sulle parole da de-
crittare, che inonderà le pagine dei gior-
nali. Una specie di primarie indette, pe-
rò, da nessuno. Un ruolo importante
spetta anche alla Banca d'Italia, il se-
condo azionista, titolare di oltre il 4%
diGenerali.Lagestionedellapartecipa-
zioneè statafinoracorrettamente lonta-
nadall'interventonelmeritodelle scelte
relative alla composizione del vertice,
conqualche raraeccezione.Manelnuo-
vo contesto incomparabile con il passa-
to si potrà continuare a tenere una tale
linea? Basti pensare, in proposito, a ciò
che sarebbe successo se fosse stato ap-
provato un emendamento alla legge fi-
nanziaria - per la verità scritto con i pie-
di -che trasferivaaBankitalia leattribu-
zioni dell'Isvap (l'autorità che controlla
le assicurazioni) senza darsi carico con

opportunesoluzionidel conflittodi inte-
resse (controllore-controllato) che si sa-
rebbedeterminatoneiconfrontidiGene-
rali, conconseguente esposizioneapres-
sioni per una diversa collocazione dell'
importantepacchetto,proprio inunmo-
mento di forti tensioni per il Gruppo.
Opportunamente l'emendamento, che
con necessarie modifiche andrebbe ri-
considerato,èstatopoi ritirato.Èunepi-
sodio, tra i diversi possibili. Ma signifi-
ca che di fronte a un nuovo scenario oc-
corre attrezzarsi con nuove impostazio-
ni. E di esse fa parte anche il tema della
composizione degli esponenti azienda-
li, per la quale, come si è detto, i nomi
sono adombrati, ma, almeno per ora,
«sine titulo». I «bolscevichi del merca-
to», secondo la frase del premio Nobel
Stiglitz, forse non converranno. Ma per
Generali passano, e vanno tutelati, an-
che interessi generali (vista pure l'asso-
nanza) e di sistema.

■ di Roberto Rossi / Roma

Giganti come Eni, Enel
e Finmeccanica hanno
una forte presenza
di investitori stranieri
nel capitale

La ragione vorrebbe che Fulvio Conti
restasse alla guida dell’Enel per

consolidare l’acquisizione del gigante
spagnolo Endesa e continuare la

strategia di espansione all’estero. Il
presidente Guidi, appoggiato dalla lobby

bolognese, dovrebbe restare

La torrida stagione
dei manager di Stato

Paolo Scaroni, amministratore delegato
dell’Eni, punterebbe a fare il bis. Ma il suo

nome circola per le Assicurazioni
Generali. Farà le valigie, invece, il

presidente Poli, commercialista della
Fininvest. Un uomo forte per la guida
dell’Eni potrebbe essere Stefano Cao

NOMINE Inizia la corsa per i rinnovi dei vertici delle

aziende pubbliche: Eni, Enel, Poste, Finmeccanica

potrebbero cambiare in primavera i capi azienda e i

consigli di amministrazione. L’occasione per giudica-

re non solo gli uomini, ma anche risultati, strategie e

ruolo delle imprese pubbliche

Sono in calendario
anche i rinnovi
dei consigli di Terna,
Saipem, Consip,
Italia Lavoro e altre società

Per Pierfrancesco Guarguaglini, manager
di Finmeccanica, si sta pensando a una

riduzione dei poteri fin qui avuti
separando le cariche di presidente e di

amministratore delegato. In quest’ultimo
ruolo la scelta potrebbe essere fatta

internamente al gruppo: Zappa o Pansa

Massimo Sarmi, leader di Poste Italiane,
ha iniziato una sua personale campagna

elettorale con interviste e articoli sui
giornali stranieri. La sua conferma

dipende dal processo di liberalizzazione e
dalla quotazione in Borsa. In pista nuovi

outsiders: Mengozzi e Ruggiero

L’INCHIESTA
L’ultima ondata di nomine

è del 2005 quando
al governo c’era

ancora Silvio Berlusconi

Il prossimo marzo
scadrà il mandato
di dieci consigli
di amministrazione

MANOVRE Proliferano candidature e autocandidature per la successione ad Antoine Bernheim, che non pare intenzionato a lasciare il vertice del Leone

Costamagna alle Generali? Questa volta Bankitalia potrebbe parlare...

Nel nuovo scenario
della compagnia
potrebbe venir meno
il tradizionale silenzio
di via Nazionale
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